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Come la cultura marxista si accosta a Ludwig Wittgenstein 
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Le ragioni 
del senso comune 
Gli scritti della « certezza » delincano un orizzonte teo­
rico nel quale si affrontano in modo paradossale e fecondo 
i problemi di una prassi razionalmente fondata e vissuta 

Istituzioni ecclesiastiche nella società sovietica 

Viaggio a t t raverso 
le religioni dell'Urss 
Dati ufficiosi parlano di sessanta milioni di credenti di cui il nucleo più consisten­
te sì riconosce nella confessione ortodossa - Le celebrazioni del 60° anniver­
sario del patriarcato di Mosca - Diritti e prerogative sanciti dalla Costituzione 

\)i lAuiwin Wittgenstein, 
pensa ture eun temporaneo 
divenuto ormai classico e 
addirittura entrato nella 
leggenda per la sua opera 
e per le sue singolari atti­
vità, un marxista « ortodos­
so » potrebbe sentirsi ten­
tato di dir male in vari mo­
di. !'er oió che concerne i 
eapi d'accusa non vi sareb­
be che l'imbarazzo della 
scelta e a nessuno manche­
rebbe un minimo di giusti­
ficazione. Filosofo fram­
mentario, privo di sistema­
ticità (se si prescinde da 
quella filiamo eccessiva del 
Tractatus), eccentrico, dog­
matico, provocatorio, indif­
ferente ai risultati, incline 
al paradosso e all'irraziona 
lisnio e via di questo pas-
-o. Indubbiamente .-d tratta 
di un personaggio scomodo 
e ancor più scomoda po­
trebbe apparire, sempre al 
marxista « ortodosso », l'e­
norme risonanza di (pianto 
venne insegnando e scriven­
do in decenni di attività 
originale e intensa sulla 
(piale troppo è stato detto 
perché sia qui il caso di 
richiamarne sia pure gli 
aspetti più caratteristici. 
Anche se le cose sono ora 
alquanto cambiate un ac­
costameli to tra Wittgenstein 
e il marxismo sarebbe ap­
parso anni fa inopportuno 
e innaturale per non dire 
stravagante o impossibile. 

.Ma in realtà c'è un Witt­
genstein che contribuisce a 
mantenere desta la coscien­
za critica del marxista e che 
perfino porta acqua (se ci 
s'intende sul termine) al 
mulino di un marxismo non 
ridotto in formule. C'osi co-
ine c'è un marxismo — 
(piello non ridotto in for­
mule, per l'appunto — che 
può specchiarsi in Wittgen­
stein e t ra r re dalla sua ope­
ra stimoli di insospettata 
efficacia, trovandovi perfi­
no elementi di rinforzo. 
Anche i non specialisti san­
no del resto che il con­
fronto impossibile ha cedu­
to il posto a sforzi di in 
te-trazione o quanto meno 
di mediazione cui sarebbe 
oggi culturalmente disdice 
vote rinunciare. Con ciò si 
è ben lungi dall 'annullare 
distanze e differenze che 
restano grandissime ma — 
personalmente almeno — 
non sapremmo pensar bene 
di un marxista che pcnsas 
se male di Wittgenstein né 
apprezzare un wittgenstei-
niano che a sua volta non 
apprezzasse nella sua por­
tata immensa (altra cosa è 
il condividere) il contribu­
to marxista. 

Di recente l'editore Ki-
naudi ha presentato al let­
tore italiano, nella collana 
dei Papcrhttclts. (»7(i propo-
Mzioni (un centinaio di pa 
yine in tutto) che il pensa­
tore atiMriaco consegnò a 
fogli protocollo e quaderni 
di appunti ne l l ' o t r emo 
scorcio della sua vita, tra 
il 1949 e il 1951. Ci rife­
riamo al volume intitolato 
libila certezza <()ti Ccrtain-
t\l nell 'originale del 19(»!>, 
curato da G.K..M. Ansconibe 
e GI I . Vini Wright) a cui 
è stato assegnato il sotto­
titolo < L'analisi filolofica 
del .senso comune •. Il .Muo­
re della Dcfciice oi Com­
mon Svasi' e della Proni of 
mi Esternai World è l'inter­
locutore ideale del Wittgen­
stein di queste note, che si 
applica puntigliosamente a 
chiarire i termini di un 
problema semplice (pianto 
fondamentale. 

Che significa ossero cer­
ti di ciò di cui nessuno può 
dubitare ? A che gioco (gio 
co linguistico, prima di tut­
to) si .linea (piando M af­
ferma. in polemica con -!ii 
idealisti. la certezza di una 
proposizione .i-.-o!iit.iiiieiitV 
certa, del tipo « ho due ma­
ni. una testa, un cervello. 
abito un pia'?»-;.» »ìiiam.ito 
terra che esisteva molto 
prima «Iella mia nascita » e 
via esemplificando' Fedele 
,\\ proprio stile Wittgenstein 
affronta il tema in modo 
• casuale > e frammentario. 
con una serie di proposizio­
ni quasi sempre assai hrv-
vi. rollegate tra loro da 
un filo generalmente molto 
tenue Come sempre dopo il 
TrmUit^is. appare immune 
da qualsiasi preoccupazione 
df sistematicità « Condu-
»-C » in modo provocatorio 
e in primo luogo provoca 
se flesso Formula doman­
de a cui non fornisce ri 
sposta Si compiace ima 
senza la minima civetteria > 
di affermazioni paradossa­
li E tuttavia questa « trat-
ta?ione * (le virgolette sono 
d'obbligo) ha dei punti fer­
mi e non manca di presup­
posti formulati con chia-
re77.i. 

In primo luogo non si 
può spiegare tutto: - le 
spiega/ioni una volta o l'al­
tra debbono aver termine »: 
le convinzioni di chicchessia 
hanno un carattere organi­
co. « formano un sistema ». 
un edificio, corrispondono a 
ima WcWinschtvravij: s'im­

para a credere e si crede 
perché s'impara (« i l bam­
bino impara perché crede 
agli adulti. Il dubbio viene 
dopo la credenza») ; la cre­
denza è un fatto interperso­
nale; - quando cambiano i 
giochi linguistici cambiano i 
concetti e, con i concetti, i 
significati delle parole ». 
Fondazione e giustificazione 
delle prove arrivano ad un 
termine e se il vero è ciò 
che è fondato « allora il fon­
damento ((. i i ind) non è né 
vero né falso. .Ma l'idea 
dominante è che il discorso 
ha un senso in rapporto 
al resto delle u.ioni. 

A fondamento della cre­
denza fondata sta la cre-

I (lenza infondata, ma ciò si-
I gnifica innanzitutto che la 

pratica del linguaggio e una 
forma del fare e dell 'essere. 
Avere delle certezze fa par­
te di un modo d'essere e 
di vivere. Vi sono al mon-

I do persone che agiscono, vi 
| vono. parlano (il linguaggio 
j e una forma di vita) e al 
! iondo di tutto — alla base 
[ di tutto — c'è lo Stroìn des 
I Lebens. la corrente della 

vita. Con ciò si è di fronte 
j non tanto al Wittgenstein 
j « irrazionalista » o « prag­

matista » (aggettivi che mal 
I gli si attagliano) quanto al 
| Wittgenstein che polemizza, 
i sovente senza averne l'aria, 
, contro una razionalità eri-
ì stai lizzai a e adialettica e 
| un culto della conoscenza 
, l'issata come momento privi­

legiato e escluso. 
Il senso comune vive in­

vece un suo dinamismo ed 
ha ragione — potremmo di­
re parafrasando Pascal — 
che la ragione non inten­
de. le ragioni di un tutto 
vivente e mobile. Wittgen­
stein non chiama mai in 
causa la storia, cita il goe-
thiano « ini Anfang vvar die 
Tat • ( in principio era la 
azione) e formula un'affer 
ma/ione chiave: » Che noi 
siamo perfet tamente sicuri 
di questa cosa non vuol di­
re soltanto che ciascun in­
dividuo e sicuro di quella 
cosa, ma che apparteniamo 
ad una comunità che e te­
nuta insieme dalla scienza e 
dall 'educazione ». Il nostro 
sapere forma * un grosso si­
stema »: l'opinione suggeri­
ta è che nessun edificio co­
noscitivo è possibile senza 
credenze elementari corri 
spondenti a forme di vita 
delle (piali va preso atto 
senza sovrapporre ai giochi 
- naturali » i giochi artifi 
eiali a cui indulgono certi li-
losofi con le loro profonde 
domande. Se qualcuno, co 
me (iramsci. osservasse che 
il senso connine è il regno 
del pregiudizio Wittgenstein 
replicherebbe forse, para­
dossalmente. che la difesa 
del senso comune è un'ope­
razione filosoficamente, spu­
ria e contraddittoria, ben­
ché talvolta necessaria. 

Vi sono modi di guardare 
e vedere la realtà, totalità 

s t rut turate di elementi non 
separabili con cui il filoso 
fo. in una posizione di am­
biguità sostanziale, cerca di 
fare i conti I.a certezza non 
è la prima pietra di un 
qualsivoglia edificio; è un 
costrutto, e la sua materia 
è la prassi. Riemergono 
spunti del Tractutus: - Non 
sono sempre più vicino al 
dire che. in ultima analisi. 
la logica non si può descri­
vere? Devi prender»- in con­
siderazione la prassi del lin­
guaggio: allora la vedrai ». 
Fanno capolino anche il 
• mistico» e l ' i r r az iona le - : 
la giustificazione ha un ter­
mine; di un giuoco lingui­
stico (che è sempre « qual­
cosa di imprevedibi le») si 
può dire che « non è fonda 
to. non è ragionevole (o ir­
ragionevole). Sta lì — co­
me la nostra vita » l 'n dub­
bio senza fine non è neppu­
re un dubbio e al termine 
delle ragioni sta la persua­
sione. Fatto ancor più im­
portante: non ci comportia­
mo (o pensiamo) così e co­
si perché siamo certi, ina il 
nostro esser certi fa par te 
del nostro comportarci così 
e così e quindi della nostra 
Weltanschatiting. del nostro 
modo d'essere, della nostra 
cita. 

Sarebbe del tutto irragio­
nevole negare le grandi 
distanze che intercorrono 
tra l'epistemologia marxi­
sta, oggi peraltro in rapi­
da evoluzione, e quest 'ulti 

A Roma all'età di sessantuno anni 

Improvvisa scomparsa 
del filosofo Mario Rossi 

Mano K0.S.-.1. direttore 
dell'Istituto di Filosofia del­
l'università di Siena, uno 
dejjli esponenti di maggior 
rilievo del dibattito teori­
co avviato, nell'ambito del 
marxismo italiano, a par 
tire dagli anni Sessanta, è 
morto improvvisamente :en 
l'altro nella sua abitazione 
romana. Aveva sestìantuno 
anni. La sua linea di ricer­
ca nella interpretazione 
del pensiero di Marx .si era 
venuta precisando attorno 
al nucleo teorico e agli in­
dirizzi metodologici trac­
ciati da Galvano Della Voi 
pe. Nato a Napoli il 5 di­
cembre liJIt), aveva studia 
to lettere classiche e coni 
posizione musicale. Antifa­
scista. si era iscritto ne! 
dopoguerra ni PSI, uscen­
done nel mu con il PSIUP. 
Sei anni fa aveva aderito 
a! PCI. 

Do|xi avere insegnato per 
molti anni K.->te:ica e Sto 
:.a della filosofia all'uni 
versi tà di Messina. Ras.-: 
era pa.ss.ito all'università 
di Siena nel 1!)71. dove era 
stato nominato direttore 
dell'istituto di Filosofia. 
Mario Rossi aveva mante 
mito, accanto alia ricerc.t 
e all'attività didattica un 

forte impegno nel dibattito 
.sin rapporti tra cultura e 
politica, intervenendo m 
numerosi convegni interna­
zionali. e collaborando, ol 
tre che a riviste di filoso 
fia. sui periodici culturali 
della sinistra. ;< Rinascita ». 
« Società ». .( Mondo ope­
raio ». «Critica marxista». 

Suo lavoro principale re 
.stano i quattro volumi su 
.( Marx e la dialettica he 
geliana ». approfondito rie 
Mime dell'intero corpo del­
l'opera marxiana, nell'in 
tento di cogliere i fonda­
menti di una gnoseologia 
profondamente distinta da 
quella hegeliana. L'opera. 
pubblicata dagli Editori 
Riuniti, nel I960, venne pò: 
ristampata negli anni '70 
da Feltrint'iii col titolo « Da 
Hegel a Marx ». Sulla scia 
di una ricerca costante sui 
rapporti tra Hegel e Marx 
— nel 1953 aveva già pub­
blicato un noto studio sul 
la ;< storia delle interpreta­
zioni di Hegel » — Rotvsi 
venne precisando il suo rap 
porto col pensiero di Gal 
vano Della Volpe. 

Ne sarebbero con.-egu:::. 
oltre agli studi citati su 
(Marx e la dialettica he 
gel:ana >. un importante 

.-aggio -sii « Galvano Della 
Volpe: « Dalla gnoseologia 
critica alla logica storica » 
i in « Crititca marxista». 
1968). e il volume «Cultu­
ra e rivoluzione. Funziona­
lismo storico e umanismo 
operativo» «Editori Ritmi 
ti. 1974». 

E" in quest'ultimo lavoro 
che si condensano i risul 
tati del lavoro teorico di 
Mario Rossi, e si misurano 
le sue esperienze di studio 
so marxista nel campo del 
l'etica, dell'economia, della 
logica e della estetica. Re 
cen temente era comparso 
MI «Critica marxista » m. A 
del 1978». un -suo saggio su 
« Democrazia, azione poi: 
t;ca. rivoluzione sociale-'. 
Da anni, mentre continua 
wi a impegnarsi nello stu 
dio del marxismo. R<xs->: 
aveva intrapreso anche la 
stesura di un importante la 
voro storiografico, che si 
proponeva di inquadrare Io 
svolgimento della filosofia 
greca antica nel contesto 
sociale dell'epoca. 

.li familiari e parenti di 
Mario /fossi Giungano le 
sentite londoglianzc de 
« L'Unità ». 

ino Wittgenstein .Ma sareb­
be al t re t tanto sbagliato sot­
tovalutare i punti d'interse­
zione e le possibilità di con­
fronto. Ben lungi dall'esse­
re un idealista Wittgenstein 
non è nemmeno un realista 
o un • verificazionista » in­
genuo Non è un teorico del­
la discontinuità tra senso 
comune e scienza, ma in mo­
do esplicito o implicito ana­
lizza e critica le ragioni del 
continuismo Non storicizza 
il senso comune e la cer­
te ::a. né — come appunto 
potrebbe fare il realista in 
genuo - pensa di costruire 
un paradigma di conoscenza 
basato sul senso comune e 
sulle sue incrollabili certez­
ze. .Ma oggettivamente il suo 
discorso frammentario si 
colloca, se così possiamo di­
re, tra storicismo e strut­
turalismo in una dimensio­
ne con cui il marxismo sta 
facendo e dovrà (ancor più 
e meglio in futuro) fare i 
conti. C'è nelle sue proposi­
zioni il senso di una razio­
nalità che non si prende 
gioco dell ' irrazionalismo e 
apre spiragli di razionalità 
alternativa, con un taglio 
pragmatico che non concede 
quasi nulla al pragmatismo. 

Wittgenstein appare dia­
lett icamente contraddit torio 
nel restare ancorato a un 
tipo di problema che a li­
vello di senso comune non 
ci si pone (esistono gli og­
getti materiali? esiste il 
mondo es terno?) e che tut­
tavia coinvolge quel senso 
comune di cui Aloore si era 
fatto difensore contro gli 
idealisti alla .McTaggarl. 

Tutto ciò è fatto con le 
risorse e gli s t rument i di 
una riflessione che « igno­
ra » il marxismo e prescin­
de nel modo più completo 
(almeno in apparenza) da 
quelle che il marxista « or­
todosso » potrebbe conside­
ra re le ragioni ultime dello 
essere e del pensare. Gio­
ca a un gioeo linguistico-
filosolico audace fino alla 
spregiudicatezza, astrat to e 
sofisticato, par lando, una 
volta di più. propr io di quel­
le cose di cui raccomanda 
implicitamente di tacere. 
Lontano com'è dal marxi­
smo si colloca in un oriz­
zonte culturale e teoretico 
da cui il marxista non può 
prescindere, ove un marxi­
smo non schiavo di pregiu­
dizi interpretativi mortifi­
canti può cogliere punti di 
riferimento preziosi per 
met tere meglio a fuoco i 
problemi con cui deve oggi 
per necessità cul turale mi 
stirarsi e che sono, ormai, i 
suoi propri problemi: quel­
lo della conoscenza certa 
(oggettiva), della verifica 
delle teorie, della razionali­
tà dinamica, del rapporto 
tra il sincronico e il dia­
conico. della dialettica inte­
sa in tutta la gamma delle 
sue implicazioni problema­
tiche e della prassi razio­
nalmente fondata e vissuta. 

Alberto Granese 

MOSCA — Un gruppo di religiose della Chiesa ortodossa russa durante le celebrazioni del 60. anniversario del ripristino 
del patriarcato moscovita 

Dal nostro inviato 
MOSCA - hi occasione del 
sessantesimo anniversario del 
patriarcato di Mosca, sop­
presso nel 1700 da Pietro il 
Grande che intenderà porre 
sotto il suo controllo la 
Chiesa ortodossa russa e ri 
pristinato dal Concilio nei 
giorni drammatici della invo­
luzione d'Ottobre, il Patriarca 
Pimen ha coluto invitare 
quest'anno esponenti eccle­
siastici. osservatori e giorna­
listi per far conoscere all'o­
pinione pubblica internazio­
nale dimensione, problemi e 
prospettive della vita religio­
sa nel contesto sociale, poli­
tico e culturale dell'URSS. 

Invitato nel quadro di 
questo programma nello 
scorso luglio Ito avuto, per la 
prima volta, la }x>ssibilità di 
compiere un viaggio di oltre 
diecimila chilometri attraver­
so le diverse confessioni reli­
giose presenti in territorio 
sovietico prendendo contatto. 
a vari livelli, nei centri visi­
tati (Mosca, Vilnius, Kaunas. 
Leningrado. Pskov, Tbilisi. 
Zagor.-k. ecc.) con ortodossi. 
musulmani, protestanti, cat­
tolici. ebrei, vecchi credenti. 
buddisti, l'na realtà comples­
sa. imponente, la cui misura 
è restituita da alcune cifre: 
circa 60 milioni di credenti. 
anche se mancano le statisti­
che ufficiali, su 260 milioni di 
aiutanti, con '20 mila chiese, 
23 monasteri di notevole in­
teresse storico (come quello 
di Pskov). numerosi seminari 
e accademie teologiche dove 
rum solo vengono educati t 
nuovi sacerdoti, ma dove 
studiano anche molti giovani 
i quali, pur conseguito laurea 
o diploma nelle scuole e uni-

Un contributo alla storia dei quotidiano del PCI 

Gli uomini che fanno «l'Unità» 
Interviste, testimonianze, articoli consentono di ripercorrere alcune tappe fondamentali della vita 
del giornale - Dalle vicissitudini e gli eroismi del periodo clandestino alle battaglie del dopoguerra 
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tersità statali, desiderano co 
nascere anche le culture reli 
giose e confrontarsi con esse. 

I segni dell'interesse pre­
sente in molti giovani, per la 
storia religiosa, per il rap 
fxirto tra culture e istituzioni 
di fisionomia antica e conso­
lidata e l'insieme della socie­
tà sovietica, ma anche per ta­
luni caratteri generali della 
esperienza religiosa nel mon­
do moilerno, si sono molti­
plicati negli ultimi tempi. 

Gli effetti 
dell'Ottobre 

Dalla rivoluzione d'ottobre. 
esiste in URSS un regime di 
separazione della Chiesa dal­
lo Stato. Definiti, per la pri­
ma volta, con un decreto del 
Consiglio dei commissari del 
popolo del 23 gennaio I9IS i 
nuovi rapporti tra Stato e 
Chiese e, successivamente. 
ndefìniti. senza che la so­
stanza venisse intaccata, dalla 
Costituzione del 1936. essi 
sono oggi regolati dall'art. 52 
della nuova Costituzione en­
trata in vigore il 3 ottobre 
V.I77: -r Si riconosce ai citta­
dini dell'URSS la libertà di 
coscienza, cioè il diritto di 
professare qualsiasi religione. 
o di non professarne alcuna. 
di compiere atti di culto e di 
svolgere propaganda / x r l'a­
teismo. L'istigazione all'ostili­
tà e all'odio in rapporto con 
le credenze religiose è proibi­
ta. SeirURSS la Chiesa è se­
parata dallo Stato e la scuola 
è serrata dalla Chiesa ». 

I Ci/) vuol dire che la Chiesa 
iirtod'issa russa — che è la 
più radicata nella storia del 
popolo russo ed è quella che 
vanta ancora oggi il maggior 
numero di fedeli — e le altre 
confessioni religiose hanno il 
pieno diritto, garantito dalla 
Costituzione e da una legista 

, zione che si è arricchita nel 
ror ,o di sessantanni, di 
.-volgere attività religiosa nel-
! ambito ecclesiale, di forma 

. re nuovi sacerdoti, di parte 
cijxirc a consessi interconfes­
sionali di carattere ecumeni­
co in URSS o ir. sedi mter-
i,azi<inali. di organizzare con 
ferenze e promwivere inizia­
tive per la fxicc e la coopv-
razione tra i frifioh. Questa 
attività, jrero. non pu>, diven­
tare propaganda contro Va 
teismo, né può a-sumcre -i 
gniticato politico otite agli 

. itfere.v-! dello Stato e. per­
eti-. deve c<.;crc contenu'a 
nell'ambito ecclesiale. 

L'accctlazioh? da pa-'e del 
'.a C'ue.-a orVido-sa ru<sa del 
regrnie di scfKiraz're.e sancito 
dalia Cos'ituZi »'.«• ha Wid 
s'.oria dramrr.al.cn nei sai-
tanto per le re<istenze oppo­
ste dalla gerarc''ra al nuovo 
Sialo tcaiunt'i rìaHa rivolli 
zuii.e d'o'tohrc: ma anche 
;*•'• i confitti esp'.'Ki. prima 
e àojn il J.Wr. «.TtnVrri'i rì; 
:.na Coesa che i-er secoli si 
era ~nc<-a al sevizio del re 
j j n c zari~ta in cnrrdui di 
iiTivilegi i-r-,<r,er..s! e di un pi 
tere c'.e rulla ai ciano a che 
'are con .ii 'e-'.^ioia'iza e 
iti'.gt-Uca e •! cui le .-tc.s.-e 
rs.'r, con'esiiom rehgio-e su 
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'/ivano te conseguenze. 
Per co'vp'er.dere neg.io il 

T'toìo ed i problemi della 
Chiesa riTt >ii<sa russa di 
'•ypi. va ricordato che il pa 
inarcati, di M ,-ca risale al 
2r~ gennaio J">V'. Pietro il 
(irande ne decise la soppres 
sione nel 17M per accentuare 
il carattere autocratico del 
suo regno e prendere nelle 
sue mani anche il controllo 
della Chiesa. Inoltre, egli non 
;>ermi.se piò la convocazione 
di un Concilio per l'elezione 
del nuovo patriarca dofxt la 
morte di Adriano, ma lo so-
s'itui con il * Santo Sinod'i » 
(un collegio di lescox j da lui 

nominati) affidando il con­
trollo dell'attività della Chie­
sa russa ad un ministro lai 
co. 

Dopo la rivoluzione del 
190'> cominciò, però, a farsi 
strada l'idea di un nuovo or 
dinamento ecclesiastico che 
potesse essere sancito da un 
Concilio nazionale. Esso, 
venne convocato solo dopo la 
caduta dello zar Sicola II. 
nel febbraio 1917. Il Concilio. 
die fu aperto il 1:> agosto 
1917 (erano trascorsi 217 anni 
dall'ultimo), ripristinò il pa 
triarcato e nel novembre del­
lo stesso anno potè eleggere 
alla suprema carica il metro 
polita Tichun. 

La Chiesa, che pure aveva 
avvertito l'esigenza di una ri 
forma, non intendeva però 
accettare un regime di sepa­
razione accompagnato da ri 
forme sociali profonde che la 
privavano della scuola, dive 
nula un servizio pubblico, di 
vaste proprietà terriere da 
cui traeva le sue rendite e 
degli altri privilegi. Il condii 
to con il nuovo Stato fu a 
spro. Il patriarca Tichon si 
oppose con pubbliche dichia­
razioni alla confisca dei beni 
e esortò i fedeli a fare altret­
tanto con l'azione politica 
minacciando di scomunica 
preti e laici che avessero col­
laborato con le forze ricolti-
zionarie. 

Arrestato e incarcerato per 
tredici mesi, il jiatrtarca Ti 
chon si trovava ora di fronte 
a una Chiesa agitala da prò 
fondi conflitti interni. Aveva 
no preso fiato le posizioni 
innovatrici che sostenevano 
la necessità di una ricerca di 
collaborazione con lo Stalo 
sovietico come condizione 
jH'r un rinnovamento della 
stessa Cliiesa. La mutala si 
Inazione storica faceva matu­
rare la necessità di una mio 
ni affermazione, quella del 
principio di separazione della 
Chiesa dallo Stato II pa 
Inarca Tichon fu liberato e 
lavoro fino alla morte, ai te­
nuta nel PJJ.i. a riorganizzare 
-u nuove Ixisi una Chiesa che 
per .s^•c^>ll si era assuefatta 
alla condizione di dipendenza 
dallo Stato. 

La seconda 
guerra mondiale 
/.' silice ess ire del fi'ilruirca 

Tuhon. il metropolita Sergio. 
etibe il cornicio non facile di 
portare avanti questa opera 
di riorpamzzazi'i'ie adoperati 
tlon forche la Ch'c.a rov-.e 
i-tifiz:one ed i iedeli fossero 
'.''ali ver<o lo Stato C ,n lo 
scoppio della seconda guerra 
"ìond ale. il palriarca'o d: 
Mo<ca. in coerenza con la 
s'in tradizione, si mobilito 
senza riserve a lianco del 
!*IC'C impegnato contri, 
l'aggressore nnzi'a:ci-ia. I 
messaggi del j/atrtarca Sergio 
e del me\ro;/,lila di l.entn-
'iradr, Alcssi , (che gli sif-
'Vs-.* alla sua morie rei 
/.'*/..» per rafforzare l'unita 
Tirale e pitr-.o'i'ca del ;y, 
Vfilo sov.etico 'iipprcsen'aro 
• , un contributo <ÌWÌ' rile­
vante (indie al consolida".en 
'•/ dei rapir'irii con lo Stalo. 
L'i <less', Stalin ne tenne 
fonili In quegli anni, la 
Chiesa ort'rfìossa ebbe un 
'Kieglio religioso ed organiz­
zativo. D'>pr> la guerra erano 
», tunzione 20 mila parroc­

chie con 2J mila s-acerd'iti. 
otl'i seminari, due accademie 
teologiche e 67 monasteri. 
Anche le sedi metropolite ed 
episcopali, che erano rimaste 
vacanti, ebbero i loro titolari. 

/-a Chie-a orloflossa ru-sa. 
che sotto 'a guida di Sergio 
e di Alessio (patriarca dal 
194J al /S aprile 1971) aveva 
dato pieno app'iggto al con-
soltdamento dell'unità interna • 

durante la gin ira e dopo, ne 
gli anni Cimiuanta e Sessanta 
promosse anche inni serie dt 
iniziative internazionali per 
favorire la pace e la distai 
sione, tanto da meritare, nel 
1971. un pubblico riconosci-
mento del governo sovietici) 
per -t la lealtà ado Stato so 
vietilo v e " per «'sM-re mter 
venuta attivamente contro il 
pencoli» di una nuova guer­
ra Ì-. Il riconoscimento faceta 
seguito a una fase di tenstn 
ne registratasi durante il pe 
riodo krusctoviano. 

\el 1961 la Chiesa ortodos 
sa russa entra a far parte del 
Consiglio mondiale delle 
Chiese con sede a (ìinevra; 
nel 1962 invia osservatori al 
Concilio Vaticano li e da al­
lora intrattiene rapporti 
stonpre piti intensi con i di­
versi dicasteri della S. Sede. 
Oggi si i*irhi della possibilità 
die il patriarcato di Mosca 
possa avere un suo rappre 
sentante permanente presso 
il Vaticano. Il patriarcato fa 
anche parte del Consiglio cu 
ropeo delle Cinese per la 
coopcrazione est ovest e di 
molti altri organismi ecumc 
mei internazionali. Sci giù 
gito 1977 ha organizzato a 
Mosca una conferenza sul 
- disarmo e la cooperazione 
tra i ih,poli » con la parteci­
pazione di rappresentanti di 
numerose confessioni religio­
se di 29 ixicsi dell'h'.uropii. 
dell'Asia. dell'Africa e delle 
line Americhe. Per la prima 
volta la televisione e la 
stamjxi sovietiche, oltre a da 
re ampio spazio alla maiufe 
stazione, hanno ospitato l'i­
ter viste e dichiarazioni di 
prelati. 

La stessa S. Sede guarda 
con crcscen'c attenzione al 
patriarcato di Mosca sia per 
il dialogo ecumenico ila 
Chiesa ortodossti russa <'a 
organizzando per :l prossimo 
futuro un (ondilo panorto 
dosso) sia ',1'll'nitenl'i di si' 
lupfhire. f>cr suo tramile, i 
rapanti con il mondo *or:r 
'•co e co': le altre (lue e 
presenti in es-.-o. \ellultimi 
aii'io, si .soni fatte più fre­
quenti le liste di delegazioni 
della S Sede ri URSS a li­
vello ecclesiale, ma ti regi­
stra anche un accentualo in-
tcrcs'i- --- rome mi ha detto 
il vie- jircsiden'i' d'I CorKi 
gli, per gli aftari religiosi — 
delli, --:«•<• .'i a >'< rno soviet ir , 
per ./ Va'icano e per l'alt vi 
la ri Livore della pace e del 
'a Coopcrazione internaziór.a 
le svol'a da Piolo VI 

Il j-itrar.-ato d' Mo'Ca 
• cmliTii in er consol dn'o In 
'.ir ipr a influenza, anche su'. 
p'.a'.o in'eniazio'ìalc. soi'o In 
direz'one del j/atruirca Ptmen 
lelc'lo nel giugno 1971) (io 
ha avu'o ed ha riflessi yist 
'..ri un'he <ul j , ano interno e 
nei rap]>oT\- con h. S'alo <o 
velico. Co";e e e-n^r-r, dal 
l'incontro che ho avuto a Za 
gor.sl: con lo ste\so Pimen e 
con il n.eirojio'iii Juvenah. 
re-fin-abile del !>;;isrtim -n 
' i f/er le relazioni con leste 
ro (io vuol dire rh,e. ne' 
p'iri:c ila'c re lime di servirà 
zi ine. la ("n.e-'i or' r>ì,-,-e; 
russa e 'e oltre con 'e- stoni 
soni, considerate f'imponenti 
di primo piano della so-ic'a 
e della vita dfl picsc. \on e 
un ca*o che una disposizione 
del Pre.s'.dnim del Soviet 
Supremo del 1977, abbia m> 
ridicalo, m senso più avanza 
to. la vrecclerte leqi-lazionr 
del 1929 e del 1971 e che già 
si parli di nuove disposizioni 
allo studio per l'attuazione di 
alcuni diritti di libertà di 
stampa, di riunione e di as­
semblea che la nuova Costi 
tuzione proclama sul piano 
generale, ma che sono osta­
colati dal permanere di nor­
me specifiche restrittive. 

Alceste Santini 

http://pa.ss.ito
file:///it.i
file:///eile�
http://_iin.li
file:///n.flo
http://-iorn.de
file:///dler
http://ln.ir.it
http://rifnil.iv.uiii
file:///er-a
http://dramrr.al.cn
file:///ellultimi

